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Nella zona industriale di Cagliari •» f 
-•\ 

In cassa integrazione 
da lunedì 1000 operai 
Sono dipendenti della Filati Industriali e della Metallotecnica - Chiesta 
la convocazione della commissione Industria de l Consiglio regionale 

Alla Regione Abruzzo 

Incontro tra i partiti per 
fare il punto sull'accordo 

E' stato chiesto da PCI e PSI per conoscere la po
sizione della DC dopo l'esplosione del « caso Ca
mini » - Lettera sul « Tempo » del compagno Ciancio 

PESCARA — Le segreterie regionali del PCI e del PSI hanno preso 
Ieri l'iniziativa di convocare un incontro a Pescara tra i cinque partiti 
per lare il punto sulla situazione politica alla Regione Abruzzo. L'in
contro dovrebbe precedere la conterenza dei capigruppo, convocata dal 
Presidente del Consiglio regionale Di Giovanni per martedi 30. La 
ripresa politica alla Regione Abruzzo ha, al centro del dibattito, l'esi
genza di lar chiarezza nella posizioni dei partiti, dopo l'episodio 
dell'espulsione dal PSI dell'assessore regionale all'urbanistica Luigi 
Camilll. Soprattutto il PCI e PSI sono interessati a conoscere la posi
zione della DC: all'interno di questo partito, inlatti, si è acceso negli 
ultimi giorni un vivace dibattito, non sempre chiaro e lineare. Con 
una lettera pubblicata domenica su un quotidiano romano, il segretario 
regionale della DC ha, con toni pesanti di polemica nel conlronti del 
PCI e del PSI, aperto una discussione che Investe i rapporti Ira 1 
partili e, di latto, l'attuale quadro politico regionale. Ad Artese ha 
risposto il vice presidente della giunta regionale, il socialista Russo. 
Ieri sul « Tempo » è stala pubblicata una nota del compagno Ciancio 
della segreteria regionale del PCI, che qui riportiamo integralmente. 

«Credo non debba sfuggire 
a nessuno la gravità politica 
della lettera fatta pubblicare 
dal segretario regionale della 
DC, Vitale Artese, sulla pagi
na regionale del « Tempo » di 
domenica scorsa. Questa lette
ra infatti — al di là di cioò 
che vi si dice a proposito del 
caso Camllli — ha tutto il to
no di un attacco lanciato alle 
forze di sinistra nel loro com
plesso (ma anche a uomini 
della stessa DC, come è possi
bile rilevare da alcuni accen
ni) con lo scopo — non sì ca
pisce bene quanto consapevol
mente perseguito — di mette 
re In moto processi che non 
possono non avere serie con
seguenze sull'attuale quadro 
politico regionale. 

Il segretario regionale della 
DC accredita al suo partito 
una rinovata esigenza di mo
ralità: non saremo certo noi 
comunisti, che siamo stati in 
questi trenta anni in prima fi
la in tante battaglie contro la 
corruzione e il malcostume e 
conosciamo i guasti arrecati 
alla democrazia, a sottovalu
tare. proprio ora, questa esi
genza della DC di impegnarsi 
sul terreno della moralizzazio
ne. Certo ci sarebbe piaciuto 
anche che Artese avesse riflet
tuto di più nella sua lettera 
sui dissesti e le offese arrecati 
al territorio della nostra re
gione, in conseguenza di indi
rizzi politici profondamente 
errati • perseguiti • principal
mente dal suo partito. Proprio 
per l'impellente necessità di 
mutare questi indirizzi, non 
credo affatto che la DC pos
sa da sola — e soprattutto 
mettendosi contro le sinistre 
e i comunisti — condurre vit
toriosamente la battaglia di 
moralizzazione. Credo invece 
— e lo credono i militanti co
munisti e i democratici — che 
risultati concreti si otterran
no proprio nello spirito del
l'intesa politica e dell'accordo 
programmatico sottoscritto 
dai cinque partiti alla Regio
ne. 

Perché Artese. che è il se
gretario regionale della DC, 
parla un linguaggio diverso 
da quello del massimo organi
smo dirigente regionale del 
suo stesso partito? Questo è 
l'interrogativo che ci ponia
mo non solo noi comunisti, 
ma tutta l'opinione pubblica 
e che è grave dal punto di 
vista politico. Ciò che colpi
sce. invero, nella ' lettera di 
Artese. è la scelta sottesa a 
tutta la sua argomentazione: 
e cioè quella di « usare » il 
caso Camilli per introdurre 
elementi di drammatizzazione 
nei rapporti tra i partiti. *- ' 

Non slamo - naturalmente 
noi comunisti a sottovalutare 
la serietà dell'episodio. Ma co
me operare per tranquillizza
re l'opinione pubblica e nello 
Etesso tempo accertare, nel 
modo più celere possibile, la 
verità? Questo è il punto deci

sivo del dibattito in corso. A 
questo proposito Artese sa be
nissimo che i comunisti per 
primi si sono fatti portavoce 
di questa esigenza cosi larga
mente presente nell'opinione 
pubblica; e che, nella riunio
ne dell'I 1 agosto, concorde
mente i cinque partiti dell'in
tesa regionale hanno deciso 
per il caso Camilli di « rimet
tere al Consiglio regionale la 
ricerca delle iniziative da as
sumere per acquisire ogni ele
mento di valutazione, non e-
sclusa la costituzione di una 
commissione di indagine ». 

Deve essere chiaro comun
que che, se su una tale linea 
si intende persistere, chi com
pie tale scelta dovrà anche 
assumersi tutte le responsabi
lità delle conseguenze che sul 
piano politico e nel rapporto 
tra 1 partiti ne potranno deri
vare. - - •% -

Per quanto ci riguarda, noi 
comunisti riteniamo che le co
se vadano impostate diversa
mente, tenendo - ben distinte 
le questioni politiche dal ca
so Camilli: e dando allo stesso 
problema dell'accertamento 
della verità da parte della Re
gione per l'operato di un suo 
consigliere, una impostazione 
che serva realmente a supe
rare il rischio del riproporsi 
di situazioni non utili al pre
stigio né delle istituzioni né 
delle forze poltiche democra
tiche. Pensiamo cioè che spet-
ti alla Regione e ai partiti 
utilizzare il caso Camilli per 
aprire un confronto su quello 
che ci sembra il nodo politi
co reale che dalla vicenda 
emerge: cioè mettere fine, 
partendo dalla - ricognizione 
dei fatti che stanno alla base 
del caso Camilil e 'di altri 
episodi scottanti oggi all'at
tenzione dell'opinione pubbli
ca. a una politica dì espan
sione incontrollata del terri
torio - - • 

C'è chi pensa nella DC e 
fuori della DC (e Artese con 
la sua lettera parrebbe rivol
gersi piuttosto a costoro) di 
esasperare i rapporti fra le 
forze democratiche e di fare 
appello a suggestioni qualun
quistiche per risolvere le pro
prie contraddizioni e i propri 
comportamenti non sempre li
neari. Non sfugge a nessuno 
che siamo alla vigilia di im
portanti consultazioni eletto
rali che a novembre vedranno 
impegnati, in molti comuni 
della nostra regione, migliaia 
di cittadini. Pensa forse il se
gretario regionale della DC di 
andare a queste elezioni con 
ì toni rissosi della sua lettera? 
Commetterebbe un grossolano 
errore. Credo invece sia inte
resse di tutti i partiti demo
cratici far emergere, in termi
ni costruttivi, una comune vo
lontà di colpire ogni situazio
ne non chiara e di impedire 
che continui a operate una 
logica che già tanti guasti ha 
arrecato alla nostra regione ». 

•Manca il plasma e altro materiale sanitario 

Chiuso a Vibo Valentia 
il reparto « prematuri », 

VIBO VALENTIA — E* stata 
chiusa la sezione «prematu
r i» dell'Ospedale Civile di 
Vibo Valentia. La chiusura è 
dovuta alla mancanza di pla
sma, sondini e altro materia
le sanitario. Secondo l'ammi
nistrazione 11 fatto è da at
tribuirsi al periodo estivo, 
durante il quale le ditte for
nitrici sono in ferie. La spie
gazione non è certo esaurien
te dato che ogni ospedale è 
fornito di contenitori che per-

. mettono l'accumulo e la per
manenza di scorte sufficienti. 

Sul fatto c'è da registrare 
una presa di posizione da 
parte dei lavoratori ospeda
lieri della CGIL. La FNLELS 
di Vibo Valentia nel suo co
municato dice che «l'impre
videnza e la cattiva ammi
nistrazione hanno determi
nato la chiusura di un repar
to tra i più delicati e impor-

. tanti in un ospedale. Nei glor-
t ni precedenti — continua il 

comunicato sindacale — 1' 
amministrazione ha avviato 

' con grande clamore di stam
pa una inchiesta giudizia
ria tendente ad eliminare 
l'assenteismo dei lavoratori 
che, a dire dell'amministra
zione, impedirebbe la vite del-

i l'ospedale; la FNLELS di Vi 
- fco Valentia ha subito detto 
. ehe se vi erano colpe e re

sponsabilità bisognava puni
re anche con durezza, ma 
abbiamo anche detto che V 

inchiesta non doveva servi
re a coprire pesanti responsa
bilità che certamente non ap
partenevano ai lavoratori. E* 
il momento di provare che 
non era una iniziativa fumo
sa e unilaterale, si awii una 
inchiesta amministrativa e 
giudiziaria che chiarisca di 
chi sono le responsabilità di 
una inconcepibile serrata che 
mette a repentaglio la vita 
dei prematuri e si ponga fine 
ad insufficienze ed omertà 
di qualunque tipo». 

Il CdF della 
Breda sul 

« paso Kappler » 
• A R I — I l C««*isJto dì Fabarka 
M i a MtEDA-twciaa 
2» M c w m t f 

M M « tatti i 1.200 ternate»! 
•Mia fabbrica, la « C M « M N aia 
lena* » a*r la fot» «1 Kappler 
« • manifesta la partecipe soli» 
•'arieti ce» «vanti, • • • • ini • «o«~ 
n« ««Ila Raaìatanza, par «nti «al
la «Httas* «tei massacri nazisti. 
si aawtowo af f i colpiti natte arm
ari» memafi* • nei areprl *»%-
tiamsrti ». I lavoratori «ella Breéa-
FaciiM MarMlattali — «ice an
cora il comunicato — ritentano 
che « tatti i lavoratori e i citta-
oini «•beane aspre il diritto __a 
I l WOVmTQ V | 4)B)fynrt CnV i T V n M T t 
Kaaoier sia arotrtanfente rostitaito 
•no Stato Kofiene. 

[, Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La cassa inte
grazione non è più solo una 
minaccia, ma una realtà gra
ve per centinaia e centinaia 
di operai delle zone industria
li di Cagliari. Da lunedi pros
simo 850 dipendenti della Fi
lati Industriali di Villacidro 
(la ex società Tessili Sarde 
fallita alcuni anni fa e rile
vata dalla Snia Viscosa) sa
ranno - messi ? in cassa inte
grazione per sei mesi. A Por-
tovesme la stessa sorte è toc
cata a -150 lavoratori della 
Metallotecnica. La situazione 
occupazionale in tutta la Sar
degna sta precipitando. Lo 
dimostrano non solo gli ulti
mi episodi - di Villacidro e 
Portovesme, ma l provvedi
menti di • sospensione - della 
produzione nel reparto acrili
co della Fibra Chimica del 
Tirso, allo studio dei dirigen
ti dell'ANIC. nonché la ser
rata della Olbia-Card e di al
tre piccole e medie Imprese 
isolane. 

Appunto per procedere ad 
un esame approfondito della 
crisi occupazionale acutissima 
che si registra in ogni set
tore industriale sardo, si sono 
incontrati ieri il vice presi
dente di turno del Consiglio 
regionale, compagno sociali
sta Sebastiano Dessanay e il 
presidente della IV commis
sione (Industria) compagno 
Antonio Marras. Al termine 
dell'incontro è stato diramato 
un comunicato per informa
re l'opinione pubblica che al 
calo della produzione indu
striale nel suo complesso si 
accompagna il permanere 
della crisi in alcuni settori 
fondamentali della nostra eco
nomia. • 

Si legge nel comunicato del 
Consiglio regionale: « Sono 
stati annunciati, da parte di 
alcune industrie operanti nel
l'Isola, numerosi provvedi
menti: alla Metallotecnica 150 
dipendenti e alla Filati Indu
striali 850 dipendenti in cas
sa integrazione; alla Olbia-
Card 100 dipendenti licenziati; 
minaccia di cassa integrazio
ne anche nel reparto acrilico 
(mille dipendenti) di Ottana. 
Sono questi i segni inquietanti 
dell'inasprimento della crisi 
che richiedono interventi im
mediati». A tal fine è stata 
decisa la convocazione, quan
to prima possibile, della IV 
commissione (Industria) del 
Consiglio regionale per esami
nare sia le situazioni di cri
si delle singole industrie, sia 
le proposte avanzate dalle di
verse parti politiche e dalle 
forze sociali. 

« I provvedimenti annuncia
ti di cassa integrazione ri
guardano nel complesso tre
mila operai sardi. E* un fat
to che non può non preoccu
pare enormemente. La riunio
ne urgente della commissio
ne Industria — ci ha detto 
il compagno Antonio Marras 
— è stata decisa appunto per 
permettere al Consiglio re
gionale, alla prossima ripre
sa dei lavori, di intervenire 
nelle vertenze di Ottana. del
la Snia. della Metallotecnica 
e di altre aziende minori, che 
segnano in modo ormai mar
cato le difficoltà in cui ver
sano i più importanti settori 
produttivi dell'Isola. La poli
tica della programmazione — 
ha concluso 11 compagno Mar-
ras — deve pur passare dal

la fase delle enunciazioni teo
riche a quella dei fatti con
creti. se non vogliamo che la 
caduta dei livelli occupazio
nali diventi inarrestabile, e 
che la crisi dell'industria si 
aggravi ulteriormente a par
tire dalla imminente ripresa 
autunnale ». 

I ' motivi veri della messa 
in cassa integrazione degli 
ottocento tessili di Villacidro 
non sono stati del tutto chia
riti dai dirigenti della Filati 
Industriali. Essi • sostengono, 
nella - lettera indirizzata al 
consiglio di fabbrica e alle 
organizzazioni sindacali, che 
il provvedimento si rende ne

cessario in quanto i magaz
zini sono pieni di merce. Esi
stono enormi difficoltà di 
mercato, e quindi non è pos
sibile continuare a far lavo
rare gli operai per produrre 
filati che non possono esse

re piazzati né in Sardegna. 
né nel continente e neppure 
in quei paesi europei ed extra 
europei che una volta assor
bivano la quasi totalità del
la produzione isolana. 
- Nell'assemblea ' tenuta ieri 
negli stabilimenti di Villaci
dro alla presenza del compa
gno Antonello Saba, della se
greteria della Federazione 
provinciale CGIL. CISL, UIL, 
gli operai intervenuti hanno 
concordato che esistono delle 
difficoltà oggettive; il merca
to è saturo, le vendite rista
gnano, le fibre sintetiche pro
dotte nei vari reparti stanno 
per invadere i piazzali tan
to i magazzini sono colmi. 
E" una situazione contingen
te. da superare individuando 
nuovi mercati e passando al 
rinnovamento dei processi 
produttivi?^ Alla domanda i 
dirigenti aziendali non rispon
dono. Neppure fanno conosce
re come sarà attuato in Sar
degna l'accordo nazionale che 
prevede investimenti per al
cuni miliardi nell'industria di 
Villacidro (su sei miliardi 
complessivi). 

Esiste la preoccupazione 
che, a seguito della decisione 
unilaterale di mandare 850 
operai in cassa integratone, 
l'accordo venga messo in for
se. Se ciò dovesse verificarsi • 
diventerebbe drammatica, se 
non addirittura critica la sor
te dei circa cento operai mes
si in cassa integrazione da 
almeno tre anni, quando si 
verificò H crak clamoroso del
la Tessili Sarde, dovuto alla 
fallimentare gestione e all'al
legro uso di denaro pubblico 
da parte di un gruppo di av
venturieri legato al sottogo
verno democristiano. 

..- .Giuseppe Podda 

«/-, 
Dopo appena un anno di « tregua » riprende in Calabria la serie dei rapimenti (siamo a 500) 

La «piccola mafia» dietro i sequestri? 
Sembra di sì, visto che le grandi cosche (quelle che vivono sui sub-appalti, sul contrabbando 
e sui taglieggiamenti) non hanno interesse a provocare troppo spesso la messa in moto delle 
ricerche e delle indagini - La formazione della «mano d'opera criminale» - Senza regole 

Non serve coprire col falso pudore 

L.l ripresa (Ivi ni pimenti ri
porta alla ribalta il gravis

simo problema della crimina
lità maliosa in ' provinciu ili 
Reggio Calabria, Le cosche so
no più forti di prima ed agi-
stono, cosa ancora più gnu e, 
senza remore di alcuna natu
ra. neanclic quelle che di so
lito regolai ano un tempo il di
spiegarti della loro stessa at
tiriti). La cappa mafiosa è 
dunque più estesa ed oppri
mente che mai. \ei mesi par
sati. l'esplodere di quali he 
bubbone, l'efferatezza di allu
ni crimini, la ribellione in al
cuni strali della società civile, 
uvei ano fatto sperare che la 
espansione mafiosa potesse es
sere quantomeno bloccata. I 
fatti più i ecenti dimostrano 

purtroppo il contrario. 
Ma perché, pure in presen

za di segni positivi di reazio
ne. nulla di coni reto è stato 
fatto per invertire la tenden
za? Troppo forti sono ancora 
oggi le resistenze che blocca
no ogni azione contro le io-
selle. Esse si annidano dap
pertutto: negli apparati dello 
Stato, nella pubblica ammini
strazione. in lineile forze po
liti! he the da sempre man
tengono legami 01 gallici con la 
mafia, nelle forze economiihe 
che Intuglino profitto Julia pro-
lezione che la mafia loro as
sicura. C'è, poi, il tentati! o, 
non meno pericoloso di certe 
aperte connivenze, di coprire 
l'argomento con un telo di fal
so pudore. Pensiamo a certe 

polemiche che hanno preso 
piede negli ultimi tempi se
condo le quali puntare troppo 
il dito accusatore terso la ma
fia significherebbe denigrare 
la Calabria e fare gli interessi 
di chi vuole lettere lontani dal
la regione gli ini estimenti. Me
glio stare zilli, dunque, e tra
sformarsi in complici, dato che 
il silenzio, si sa. è il terreno 
più fertile per l'espansione ma
fiosa. La Calabria, invece, per 
liberarsi dalla mafia ha biso
gno che cresca sempre più nel 
suo tessuto iitile In consape
volezza del fatto che la ma

fia rappresenta uno dei nemi
ci^ più agguerriti del proprio 
sviluppo. 

f. m. 

Carriago Francesco 
Giuseppe Di Prisco 

mentre viene portato in carcere quale indiziato per il sequestro di 

Dalla nostra redizione 
CATANZARO — Cinque se 
questri in meno di due me
si. Dopo quasi un anno di 
«tregua » le cosche > mafiose 
della provincia di Reggio han
no ripreso quindi anche que
sta loro attività. La « tre
gua » sembrava dettata dal 
calcolo delle cosche più im
portanti secondo cui non va
leva proprio la pena di pro
vocare, ad ogni rapimento, la 
messa in moto della vortico 
sa macchina delle ricerche, 
delle perquisizioni, dei posti 
di blocco, la • quale avrebbe 
puntualmente creato soltanto 
fastidi e procurato danni ben 
più gravi al quieto vivere dei 
boss impegnati nei sub-appal
ti. nel contrabbando, nei va
ri taglieggiamenti, in attivi
tà cioè più lucrose. 

Si era parlato anche di una 
riunione delle cosche più im
portanti nel corso della qua
le tale decisione sarebbe sta 
ta sancita. Niente sequestri 
in provincia di Reggio, ma 
soltanto fuori dalla Calabria. 
La « tregua », tuttavia, come 
si è visto è durata assai po
co: come si diceva, negli ul
timi due mesi, ci sono stati 
cinque rapimenti, mentre al
meno altri du>2 sarebberp fal
liti. La cifra totale dei seque 
stri in Calabria sale così a 
cinquanta. Attualmente nelle 
mani dei rapitori ci sono tre 
ostaggi: lo studente France
sco Falleti di Siderno, il pos
sidente Francesco Clemente 
di Delianuova e per ultimo, 
il farmacista Ilario Lanzetta 
di Caulonia. rapito appena 
due giorni fa. Una caratteri
stica accomuna questi tre se
questri agli altri due appe
na conclusisi: le vittime so
no medi o piccoli possiden
ti. per cui i riscatti già paga
ti o quelli da pagare nulla 
hanno a che fare con le ci
fre iperboliche di altri rapi
menti pure avvenuti in pro

vincia di Reggio Calabria. 
Da qui una ipotesi che so

no gli stessi inquirenti ad ' 
avanzare: ad agire in questo 
momento non sono più le 
cosche più forti della provin
cia. bensì gruppi di maliosi 
vissuti in questi ultimi tempi 
ai margini del « sistema », 
smaniosi ora di farsi una pò 
sizione. Essi, .per agire, o go
dono di taciti consensi da 
parte dei boss più impor
tanti. o stanno loro forzan
do la mano. E' il segno — 
afferma qualcuno — che le 
giovani leve non ubbidiscono 
più ai dettati dei boss e sal
tano i fossati che un tempo 
erano insormontabili. Ciò è 
vero fino a uà certo punto 

—obietta qualche altro — 
perchè sembra più verosimi
le invece l'ipotesi che i boss 
lascino fare proprio per tene 
re buoni i più irrequieti fra 
le giovani leve; buoni e, allo 
stesso tempo, lontani dai 
grossi affari dove continuano 
a dividere in pochi a differen
za dei rapimenti che. per es
sere portati a termine, abbi
sognano di • un vero e pro
prio piccolo esercito. -

1 rapimenti in provincia di 
Reggio, dunque, per finanzia
re la piccola mafia, le picco
le cosche? Lo stesso discorso 
si può fare per i taglieggia
menti. una attività capillare 
che servirebbe per finanzia
re gli anelli più minuti? E' 
probabile che le cose stiano 
in questo modo. Se risponde 
al vero questa ipotesi ciò che 
per primo esce confermato 
è proprio il grado di perico
losità raggiunto dalla delin
quenza mafiosa in provincia 
di Reggio: si assiste ad un 
vero e proprio proliferare del 
la delinquenza organizzata at
torno al vecchio impianto 
mafioso il quale, tuttavia, pro
prio in questo proliferare. 
lungi dall'indebolirsi. si raf
forza. I boss, infatti, fra le 
giovani leve in incremento at

tingono « mano d'opera » per 
le loro azioni; per addestrare 
questa mano d'opera altro 
non rimane loro da fare che 
concedere spazio nelle attivi
tà più minute ' 

La morsa, però, si stringe 
inesorabilmente quando si 
passa alle attività più impor
tanti. nelle quali a metterci 
le mani sono in pochi. Pen
siamo, ovviamente, come si è 
già accennato, ai subappalti, 
al controllo dei finanziamen
ti pubblici, al contrabbando 
della droga e delle armi, ai 
grandi sequestri che vengono 
ancora effettuati in altre zone 
del paese. Se stanno cosi le 
cose — ed ecco il grado di 
pericolosità della situazione 
- vuol dire che il concetto 

di mafia come si garante >, a 
suo modo, dell'ordine, come 
organizzazione delinquenzia
le capace di impedire, per il 
proprio tornaconto, s'intende, 
che certi reati vengano com
messi. è soltanto un ricordo 
nella mente di qualcuno. Or
mai le cosche agiscono in mo
do da mettere continuamente 
in forse la libertà di chiun
que non voglia sottostare alle 
loro regole. 

La zona cne sembra oggi 
essere divenuta l'epicentro 
della più feroce attività ma
fiosa è quella di Locri, ma 
non bisogna cadere nell'in
ganno: non si può dire che le 
cose stiano in maniera diver
sa nella zona di Gioia Tauro 
o in quella di Reggio. Ne san
no qualcosa i commercianti. 
gli imprenditori, gli ammini
stratori locali, tutti coloro i 
quali sono continuamente sot
to la mira delle cosche con 
minacce, richieste di tangen
ti, condizionamenti di varia 
natura. La provincia di Reg
gio. in altre parole, rimane 
più che mai nel tunnel della 
sopraffazione e della prepo
tenza mafiosa. 

Franco Martelli 
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I consiglieri comunisti chiedono provvedimenti contro Ignazio Ciccio 

Invade la zona archeologica di Tusa per 
costruire una strada d'accesso alla villa 
II comune ha inviato un ordine di sospensione dei lavori ma l'avvocato sembra non preoccuparsi 

5000 telegrammi per 
protesta contro la 
chiusura delle poste 
MILAZZO (Messina) — 
Cinquemila telegrammi, • 
tutti indirizzati al mini
stero delle Poste, saranno 
trasmessi da Milazzo per 
protesta contro la chiusu
ra pomeridiana dogli uf
fici postali. La decisione 
è stata presa dagli opera
tori turistici. " economici, 
dai circoli del lavoratori; 
e dai sindacati a conclu
sione : di una assemblea 
noi corso della quale è sta
to messo a punto il • pia-

j M » . 

La protesta comincerà 
alle ore 10 di dopodoma
ni se nel frattempo il mi
nistro competente non a-
vra provveduto a protrar
re la chiusura degli uffici 
postali oltre le ore 14. 

i Scaduto l'« ultimatum >, a-
gti sportelli telegrafici di 
Milazzo verrano presenta
ti i cinquemila telegram
mi tutti indirizzati alla 
stessa persona, ma con te 
sii diversi. 

Due lavoratori 
'muoiono fulminati 
dalla corrente 
TERAMO — Due operai 
del Teramano hanno perso 
la vita in altrettanti inci
denti per folgorazione da 
energia elettrica. La pri
ma vittima è il Senne 
Franco Fani, un imbian
chino di Corrosoli (TE), il 
quale mentre stava aspor
tando la vecchia tinteg
giatura di una stanza del
l'abitazione di Concszio Di 
Teodoro, ha inavvertita
mente toccato con la spa
tola un vecchio filo elet- t 
trico scoperto. Una im
provvisa fiammata ed il 
corpo del giovane imbian
chino è precipitato a ter
ra stroncato dalla scarica. 
E* deceduto mentre veni
va trasportato nell'ospe
dale di Nsrvto. 

Natia seconda tragedia 
ha perso la v i t i Mario O-
rani di «t anni, un conta
dino di iaoaa Gran Sasso 
(TE). Dopo una mattina
ta trascorsa nei campi I* 
agricoltore si apprestava 
a segare con una mola e-
lattrtea un tondino di fer
ro por riparar* Il tatto del
la tua aMtazien*. Dalla 
mola si sprigionava una 
scarica che lo uccideva sul 
colpo. 

Nostro servìzio 
MESSINA — Per costruire 

la strada di accesso alla sua 
villa. ' non ci ha pensato su 
due volte. Ha chiamato una 
ruspa e le ha fatto scavare 
una «pista», disegnata in 
modo da invadere, in un col 
pò solo, la zona archeologica 
di Alesa e la carreggiata del
la strada provinciale che col
lega Tusa con la sua frazio
ne a mare. Castel di Tusa. 
Adesso, con una interpellan
za al presidente dell'Ammini
strazione provinciale, i consi
glieri comunisti Vincenzo An-
toci e Giuseppe Messina han
no chiesto che i si adottino 
provvedimenti contro Ignazio 
Ciccia, l'avvocato di Tusa 
che, senza troppi scrupoli, ha 
ordinato la costruzione della 
strada abusiva. Nella interro
gazione, i compagni Antoci e 
Messina hanno rivelato che. 
per la strada realizzata nel 
parco archeologico, sta muo
vendosi anche la Procura del
la Repubblica. A sollecitare 
il suo intervento è stata di
rettamente la Sovrintendenza 
alle antichità di Siracusa che. 
tempo fa, scoperto l'abuso, 
inviò un fonogramma alla 
magistratura. Anche l'Ammi
nistrazione comunale di Tusa 
è intervenuta nella vicenda. 
Il sindaco della giunta di si
nistra ha infatti inviato, pro
prio in questi giorni, a Igna
zio Ciccia una ordinanza di 
sospensione dei lavori di co
struzione per la villa e per 
la strada, entrambe abusive. 

Sembra però che. almeno 
fino a questo momento, l'av
vocato di Tusa non abbia 
preso in gran considerazione 
né l'intervento della magi
stratura e della Sovrintenden 
za né quello dell'Amministra 
zione comunale. Pare infatti 
che i lavori di costruzione 
della villa, realizzata ai mar
gini della zona archeologica. 
sulle colline di Tusa, a 200 
metri circa sul mare, vadano 
avanti. 

Intanto, per la strada, il più 
è fatto, anche se per ora la 
realizzazione è limitata ad un 
tracciato rudimentale che ri
calca. ampliandolo, il solco 
di un antico viottolo di cam
pagna. Le preoccupazioni na
scono dal fatto che. su quel 
tracciato. Ignazio Ciccia sem
bra deciso a far colare l'asfal
to. deturpando cosi, per un 
tratto lungo quasi 80 metri. 
la zona archeologica di Ale
sa. Per fortuna, nel decidere 
a cuor leggero di far passare 
la strada nel parco, l'avvo
cato di Tusa ha risparmiato 
i ruderi racchiusi nella zona, 
preziosa e splendida testimo

nianza dell'antica civiltà del 
paese. 

Fondata agli inizi del quar
to secolo a.C. sulle colline 
che sovrastano Castel di Tu
sa. dal capo dei siculi, Arco-
nide,-Alesa divenne* in età 
ellenistica un importante cen
tro commerciale. Nel suo por
to, costruito alla foce del fiu
me Tusa. l'antica Halesus, i 
traffici fiorivano. Più tardi, il 
paese godette della condizione 
di € città immune » per es
sersi spontaneamente arresa 
alle truppe romane nel 264 
a.C. L'abbandono' dell'abitato 
avvenne dopo la distruzione 
degli arabi. 

Di recente, importanti sca
vi sono stati compiuti nel re
cinto della città antica, che 
ha tutta l'apparenza di un 
centro urbano ellenico della 
fine del quarto secolo. Le ro
vine più importanti sono quel
le delle mura, edificate in 

grossi blocchi di tufo giallo. 
Esse mostrano restauri di 
epoche successive e tracce di 
torrioni. Altri scavi riguarda
no il centro cittadino, del 
quale si rileva la pianta re
golare dell'insediamento. E' 
stato così possibile accertare 
che una grande strada attra
versava la città da sud verso 
nord, una strada tagliata per
pendicolarmente da vie pa
rallele che superavano il di-
slivello con gradinate. Degli 
edifici, sono rimaste ormai 
soltanto le fondamenta. In 
posizione dominante, con vi
sta verso il mare, si trovano 
le tracce di un grande edifi
cio. forse il tempio di Apollo 
citato nelle tavole alesine, un 
frammento di descrizione ca
tastale del territorio di Alesa 
risalente al secondo secolo 
a.C. 

b. s. Un'immagine della zona archeologica di Tuia 

Preoccupanti aumenti dei generi alimentari a Cagliari 

I turisti partono, i prezzi restano alti 
Un chilo di limoni costa addirittura 1400 lire — Perché il comune non interviene? 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — I prezzi di 
quasi tutti i generi alimentari 
seno speventosa mente au
mentati a Cagliari. La corsa 
al rialzo — iniziata a Ferra
gosto e che non accenna a 
diminuire di intensità — ha 
suscitato vivaci proteste de; 
cittadini, delle organizzazioni 
sindacali, del nostro partito e 

: degli altri partiti democratici 
Cagliari è diventata la città 
più cava d'Italia. Basti pen
sare che un chilo « polipi si 

j paga qui cinquemila lire 
I mentre ài altre città marit 
| time italiane Io si può ac 
: quistare a 2-3 mila lire. GÌ: 
| scorfani, una volta considera 
i ti pesci dì seconda qualità. ' 
j sono saliti a settemila lire il J 

chilo. Eppure possono essere , 

All'insegna dell'amicizia 

*ll pugno chiuso non si 
tende fratello». Lo scritto 
faceva bella mostra di sé 
fra i pannelli preparati dai 
DC di Gerace in occasione 
del primo festival dell'ami
cizia che si è tenuto in que
sti giorni nel paesino della 
Ionica. « Il nostro è un fe
stival in cui si valorizza la 
amicizia e la fratellanza tra 
ti popolo», dicevano, a tur
no, t De locali, dirigenti e 
non, galoppini e notabili. 

E così infatti fu. Sono le 
10 di sera: è ora del comizio. 
Parla un oscuro onorevole 
che viene presentato agli 
astanti dal locale segretario 
di sezione. Il dirigente di pae
se pronuncia appena qualche 

parola che dal pubblico si 
leva, limpida, chiara, sonora 
una pernacchia. Subito indi
viduato, il colpevole è stato 
avvicinato dai « fratelli» de
mocristiani e, mentre il se
gretario, presentatore gesti-
colava dal palco al suo in
dirizzo veniva • gentilmente » 
accompagnato in una viuzza 
dei paese, dove gli venivano 
schiarite le idee. A pugno 
chiuso questa volta. Saturai-
mente, Vepisodio si è svolto 
all'insegna deiramkizia. zT 
proprio vero: questi DC per
dono il pelo, ma il vizio ri
mane sempre uguale. E' inu
tile dire che il comizio è 
continuato regolarmente al-
l'insegna-, della fratellanza. 

immessi sul mercato a due 
mila-tremila lire al massimo. 
con ampi margini di guada
gno &;a per il pescatore che 
per il rivenditore. 

Ma non solo nel mercato 
ittico si riscontra l'allucinan
te rialzo de: prezzi. Rispetto 
alla scorsa estate il costo 
delia vita e pressoché rad
doppiato. Le mele e le pere 
toccano le mille lire. Cosi 
pure i limoni che hanno rag
giunto lo scandaloso prezzo 
di 1400 lire al chilo Tutti i 
generi di largo consumo co
si vanno trasformando ;n ve
ri e propri generi di lusso. 
Per la carne molti macellai 
d: Cagliari e della provincia 
si trovano addirittura nella 
posizione <>. « fuorilegge ». La 
carne viene Rifatti venduta a 
prezzi altissimi (mille lire in 
più per ogni tipo), senza al
cun rispetto per il calmiere. 
Perché nessuno interviene? 

E" difficile intravedere u-
no sbocco alla situazione in
quietante e anomala che va 
creandosi nel capoluogo sar
do. Anzi eco l'autunno si a-
vrà un grosso aumento a li
vello nazicoale: pasta, for
maggi, frutta, dolci, verdure, 
ecc. Cosa faranno a Cagliari: 
aumenteranno ancora? 

n malessere è diffuso tra i 
consumatori, in particolare 
tra le donne. Una volt* supe
rato il periodo di Ferragosto 

(la lievitazione dei prezal do
vuta alla presenza dei turisti 
e quindi alla forte domando) 
tutti speravano che i prezal 
venissero riportati su livelli 
accettabili. Non è successo 
niente, per il fatto che non 
esiste alcuna autorità capace 
di far rispettare leggi e rego
lamenti. L'assessore comuna
le all'annona ha addirittura 
abcVcato alla propria funzio
ne. a II comune non può far 
nulla », ha avuto il coraggio 
di sostenere in una intervista 
al quotidiano cagliaritano. 

Le denunce che pervengo
no al nostro partito e al 
nostro giornale sono numero
se. Ne citiamo una assai 
emblematica. Nelle strade di 
Cagliari capita spesso in 
questi giorni di vedere accan
to ai negozi di v a aura e dei 
generi alimentari qualche a-
gricoltore della provincia che 
vende in concorrenza gli 
stessi prodotti a prezzi di
mezzati. L* domanda nasce 
spontanea: come può costare 
mille lire nel negozi un chilo 
d'uva che un rivenditore adi 
giro» vende alla metà realiz
zarne il suo buon guadagno? 

Perché nessuno interviene? 
Corte fa il comune ad asseri
re di non avere alcun potere 
di controllo nella affermazio
ne del prezzi? 

Paolo Branca 


